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◆Da quasi sette secoli la città lombarda
ha il vanto di possedere la torre
campanaria in cotto più alta del mondo

◆Le chiese conservano preziosissime
opere d’arte, da una pala del Perugino
a una fantastica tavoletta del Duecento

◆L’impegno culturale pubblico si orienta
secondo i due filoni museale e musicale
Il forte legame con la tradizione locale

LE
CITTÀ

D’ARTE

Cremona si libera dal peccato originale
Dopo 30 anni si può tornare a visitare il Battistero d’età romanica
IBIO PAOLUCCI

CREMONA Centoundici metri d’altezza, 499 gra-
dinidasalire,laTorrecampanariaincottopiùalta
d’Europa, una visione da sogno: quale città non
vorrebbeavereunsimbolocomequesto?Cremo-
nace l’hadacircasette secolie si chiamailTorraz-
zo, ideato probabilmente da Francesco Pecorari,
un architetto che ha realizzato il campanile più
elegantediMilano,quellodiSanGottardo.IlTor-
razzo,chesvettaaccantoalDuomo,cheèunode-
gli edifici romanici più belli dell’Italia del Nord,
venne edificato per garantire la doppia funzione
di torre civica e di campanile, di cui il Duomo era
privo, fra la fine del Duecento e i primi anni del
Trecento.

La Torre è sormontata da un coronamento ot-
tagonaleo“ghirlanda”acuspidegotica,chelain-
gentiliscenotevolmente.Stupendoilgrandeoro-
logio astronomico, la cui meccanica cinquecen-
tescaètuttoraquella infunzione.Apochipassi, la
grande cattedrale, che si affaccia in una piazza
monumentale di una bellezza impareggiabile. La
facciata è ricca di sculture romaniche (anche di
Wiligelmo e di scuola antelamica) e rinascimen-
tali, mentre l’interno, solenne e grandioso, è ar-
ricchito da affreschi e dipinti di tutti i grandi pit-
tori cremonesi del ‘500 (i Campi, Altobello Melo-
ni, Bernadino Gatti, Boccaccio Boccaccini) e, in
più, da due maestri fra imaggioridiquel secolo, il
Romanino e il Pordenone. Di quest’ultimo, nella
controfacciata,èlagigantescaCrocifissione.

Glialtriedificidellapiazza: ilPalazzocomunale
con l’adiacente “Loggia dei Militi” e il Battistero,
che, pochi giorni fa, dopo trent’anni, è stato ria-
perto al pubblico, completamente restaurato.
Unamagnificenza.Palazzi superbi echiesebellis-
sime, impreziosite da opere di alto livello, non
mancano in questa città, da Sant’Agostino, che
custodisceunapaladelPerugino,aSanMichele,a
Sant’Agata, che possiede una tavoletta fantastica
del Duecento, di cui diremo a parte, a San Sigi-
smondo, la più bella per la ricca decorazione, che
la trasforma in una grande pinacoteca del Cin-
quecento. Anche qui ci sono i Campi (Bernardi-
no, Giulio e Antonio) assieme a Camillo Boccac-
cinoeBernardinoGatti.

In più musei, da quello civico Ala Ponzone nel
magnifico Palazzo Affaitati, di recente inaugura-
zione, con una quadreria di tutto rispetto (c’è an-
che un’opera di Caravaggio), al Museo Stradiva-
riano, che possiede reperti appartenuti al più
grande liutaio di tutti i tempi, alla Collezione de-
gli strumenti ad arco di Palazzo comunale che
espone strumenti da capogiro, al museo della ci-
viltàcontadina, inunacascinaalleportedellacit-
tà.

Da molti anni, inoltre, Cremona è sede di mo-
stre e di manifestazioni musicali di prim’ordine,
che riscuotono, fra l’altro, unenorme successo di
critica e di pubblico: 114.000 visitatori alla mo-
stra “I cinque sensi dell’arte”, 75.000 alla mostra
”Tesori della Postumia”, 114.000 all’ultima mo-
stra“BreughelBrueghel-LucidelNord”,conven-
ditadi12.000cataloghi.

Partedaqui,daquestaimmensaricchezzadite-
sorid’arteedallemolte iniziativepassateefuture,
la nostraconversazioneconl’assessoreallacultu-
radelComune,LuigiDiOdoardo.

«Due-midice- igrossi filonidellanostra inizia-
tiva: quello museale e quello musicale. Il grande
successo ottenuto dalle mostre ha richiamato
l’attenzione sul ruolo che Cremona svolge in
campo culturale. Il nostro impegno è quello di
preparare grandi eventi, che abbiano però sem-
pre un legame col territorio. Non vogliamo che il
grande evento sia fine a se stesso. Prendiamo la
mostra di Breughel. Quando è venuta qui, era già
stata esposta a Vienna e ad Essen e successiva-
menteadAnversa.Manoi,allapurbellissimaras-
segna, ne abbiamo aggiunta un’altra di opere
fiamminghe e olandesi custodite nelle collezioni
cremonesi, che abbiamo intitolato “Luce del
Nord”, con presenze importanti come quelle, fra
le altre, di Jan Provost e Pieter Coecke van Aelst,
autore di una tavoletta deliziosa, raffigurante la
MadonnacolBambino.Moltacuraèstatadedica-
ta alla Pinacoteca, inaugurata nel dicembre del
’97. Il grosso è fatto, ma mancano ancora i com-
pletamenti dei servizi e degli appartamenti nobi-
li, che ospiteranno raccolte di vario tipo. Per que-
sti lavori sono stati stanziati otto miliardi. Ora
stiamo lavorando per la mostra di Carlo Vittori,
un pittore molto importante per la nostra area,
chesiapriràil26marzo».

Vittori è un pittore vissuto dal 1881 al 1943, la
cui produzione si inserisce felicemente nel gran-
depanoramafigurativopadano.Lamostra, infat-
ti,cherecailtitolo:“Paesaggioestatid’animonel-
l’arte lombarda del Novecento”, si completerà
con l’esposizione di opere di autori, ritenuti dei
veri e propri capisaldi della pittura di paesaggio,
da Fontanesi al Piccio, da Giovanni Segantini a
Longoni,Previati,PelizzadaVolpedo,Boccioni.

Per il 2001, in collaborazione con il Metropoli-
tan Museum di New York, sarà allestitauna gran-
de mostra sulla pittura lombarda del ‘500 e del
’600. L’assessore Di Odoardo ci tiene a dirmi che
lamostraèancorainunafasedipreparazione.Ma
iprimipassisonogiàstatifatti.

«La nostracittà - aggiunge - credenella cultura,
che, intanto, è un valore in sè. Ma non le nascon-
docheguardiamoancheconattenzioneaquelfe-

nomeno che si sta verificando
diunritornoditurismocultura-
le. Da noi, anche proprio grazie
alle iniziative di cui abbiamo
parlato, le presenze di turisti so-
nonotevolmenteaumentate».

Finora abbiamo parlato di
mostre. Ma a Cremona ci sono
oltre cento botteghe di liutai.
L’EnteTriennaledegli strumen-
ti ad arco, di recente costituzio-
ne, organizza ogni treanni con-
corsi fra i migliori costruttori.
Dall’anno scorso anche premi

violinistici, che concorrono con i più pestigiosi
del mondo. Vincitore dell’anno scorso è stato il
russoSergejKrylov.Notissimesonolecelebrazio-
nidiClaudioMonteverdialTeatroPonchielli.

Quest’anno il Festival, giunto alla XVI edizio-
ne, in collaborazione con il Maggio musicale di
Firenze, parteciperà ai festeggiamenti per i 400
anni dell’opera. Monteverdi, sulla scia della Ca-
merataFiorentina, è il creatoredelmelodramma.
Ebbene,il12giugnoandràinscena,conlaregiadi
Luca Ronconi, “Il ritorno di Ulisse in patria”, di-
retto da Trevor Pinnock alla guida del “The En-
glishConcert”.

«Stiamoinoltrelavorandoattivamente-prose-
gue l’assessore Di Odoardo - alla realizzazione di
un altro grosso progetto:un centroper il restauro
degli strumenti musicali, che comporta un inve-
stimento di oltre 14 miliardi. La sede è già fissata
nel Palazzo Pallavicino, che dovrà essere ristrut-
turato, e già questo sarà un risultato importante.
Attualmente, infatti, il palazzo è in cattivo stato.
Rimetterloanuovoperfarvi lasedediunente,de-
stinatoadiventarepuntodi riferimentomondia-
le, sarà un grande evento. Per ora siamo alla fase
iniziale.Mac’ègià l’accordotra ilComune,laPro-
vincia, la Regione e il Ministero dei Beni Cultura-
li.Un’impresadifficile,manoicontiamodifarce-
la».

La scoperta nel museo civico
di una tela del Caravaggio
■ MagnificamenteriordinatonelcinquecentescoPalazzoAffaitati, il

MuseocivicoAlaPonzone,riapertoneldicembredel‘97conunnuovo
percorsoespositivo,possiedeoperedigrandespessore,fracuiunate-
la del Caravaggio, che raffigura San Francesco in meditazione, da-
tata fra il 1605 e il 1606. Quel dipinto era da sempre nel museo,
ma soltanto dopo essere stato ripulito, Mina Gregori, che, fra
l’altro, è una cremonese, ha potuto attribuirlo al grande maestro
lombardo. “L’intensa introspezione espressa nei tratti profonda-
mente veridici del viso concentrato, con la fronte segnata da in-
numerevoli rughe - ha scritto la studiosa - (...) si assommano ai
caratteri stilistici e ad altri riscontri che fanno decidere per l’at-
tribuzione a Caravaggio”. Ma non c’è solo Il Merisi nel museo. Ci
sono magnifiche sculture romaniche e affreschi medioevali pro-
venienti da antiche chiese distrutte. Ci sono dipinti del tardo go-
tico del Bembo e della sua bottega. Ci sono opere di Camillo e
Boccaccio Boccaccino, di Giulio, Bernardino e Vincenzo Campi,
del Cerano, di Pedro Fernandez, del Procaccini, dello Strozzi, del
Genovesino, dell’Arcimboldi, del Piccio.
Un’opera che non si trova nella pinacoteca, ma che è assoluta-
mente da non perdere, è quella del Maestro della tavola di San-
t’Agata, custodita nella chiesa che porta il nome della santa, che
rappresenta nel verso le storie di Sant’Agata e nel recto la Mado-
na col Bambino e Pentecoste, datata attorno al 1280. La qualità
eccezionale di questa piccola tavola emerse dopo il restauro del
‘26, operato da Mauro Pelliccioli con la supervisione di Mario
Salmi. Roberto Longhi parlò di “qualità suprema”, di un’opera
“allo stesso livello di Cimabue e di Duccio nel panorama del Due-
cento italiano”. Altri storici hanno parlato di ascendenze veneto-
bizantine, di fortissime influenze del Cimabue di Assisi. Ma nes-
suno ha messo in dubbio il valore altissimo di questa opera por-
tata a termine da un artista rimasto semza nome.

Il battistero di Cremona; a destra, particolare della collezione del Palazzo Comunale

■ PROGETTI
FUTURI
Una mostra
sulla pittura
lombarda
in collaborazione
col Metropolitan
di New York

Al suono del violino
commissionato da Carlo IX

Il colore caldo del cotto
per l’edificio più austero

■ VipiacerebbeascoltareilsuonodiunviolinocostruitodaAndrea
Amati, ilcapostipitedeiliutaicremonesi,nel1556,commissionato-
glidaCarloIXdiFrancia?
Lacosaèdeltuttopossibile,prenotandosipressoilComunediCre-
mona.Ilsuonodiquestoedialtristrumentiviene,infatti, fattorivive-
reognigiornodalConservatoreinquellacheuntempoerala”Salet-
tadeimatrimoni”.
IlComunepossiedeunacollezionefantasticadistrumentiadarco:
oltrealviolinocitato, laVioladiGerolamoAmati,datata1615;
l’”Hammerle”diNicolòAmati,nipotediAndrea,costruitonel1658;
il“Cremonese1715”,exJoachimdiAntonioStradivari,violinodi
grandeformato,cheilviolinistaJoachim,amicodiBrahms,impu-
gnòpereseguireilConcertoperviolinoeorchestra,cheilgrande
compositoretedescogliavevadedicato; lo”Stauffer1734”,pro-
dottodaGiuseppeGuarnieridelGesù.Unacollezioneunica,presen-
tiesemplariditutti imaggioriliutaidiCremona.
DedicatoadAntonioStradivari ilmuseocheportailsuonome,che
ebbeoriginenel1893,quandolacittàaccolseladonazionediGio-
vanniBattistaCerani,contenenterepertiappartenutialmaestro.
AncorapiùimportantelacollezionedelconteIgnazioAlessandro
CoziodiSalabue,checonsisteinuninsiemeunicoalmondo:forme
di legno,modellicartacei,attrezzivari,chesiguardanononsenza
emozione,pensandochesonostatiusatiquotidianamentedaStra-
divaripercrearemeravigliosistrumentiadarco,ilcuivaloreoggiè
incalcolabile.
Traipezzidimaggiorrilievo, laformainlegnopercostruireilviolino
“Cremonese1715”,ilmanicooriginaledelviolino“Soli”del1714,
ilcorredoperlacostruzionedellaviolatenoredatata1690,unfram-
mentodiarcibancocheportaincisoilnomediAntonioStradivari, la
firmaautografadelmaestrochesitrovainunanotaspesedel25
maggio1698.
Fannopartedelmuseoanchenumerosistrumentiadarcoeapizzico
deisecoliXVII,XVIII,XIXeXX,nonchèglistrumentiche,apartiredal
1976,hannovintoleedizionidellaTriennaleInternazionaledegli
strumentiadarco.

■ Dopotrent’annisisonofinalmenteriaperteleportedelBattisteroe
qualemeravigliapergliocchi.Nonhal’egualequestograndiosoedifi-
cioromanico,tipologicamenteaccostatoaibattisteridiFirenzeedi
Parma.Chesarannoanchepiùbelli, forse,ricchidiaffreschiedimo-
saiciediscultureimportanti.MaquellodiCremona,conilcottocheha
riacquistatoilsuocaldocoloreoriginale,apparediunasolenne,seve-
ra, insuperabilebellezza.Nonmancanoanchequialcuneaggiuntedi
secolisuccessivi,chenoncontaminano,però, lasplendidanudità.Vi-
stodaldi fuori,conalcuni latirivestitidimarmoealtririmastidimatto-
ne,nontiaspetterestidi trovarlo,all’interno,cosìvasto,dasembrare
immenso.
Proprioilsuoesserespoglio, forse,gliconferiscesplendore.Nonèche
siaprivodialtreopere,ancheassaibelle.Alcentroc’èunagrandeci-
sterna,unbloccomonoliticodimarmorossodiVerona,operadiLo-
renzoTrottidel1531.Adestraunacantoriae,ancora,un’iconalignea
consculturapolicromae, infine, l’altaredelCrocifisso,cheèstatoog-
gettodiunlungorestauro.Manèitrealtaribarocchi,nèlacantoria,nè
lacisternacentraleguastanol’austeritàdell’ambiente.Unmotivoin
più,ora,perunavisitaaquestabellacittà,chepossiedeunosplendido
centrostorico.
Unrecuperofraipiùimportantidiquestiultimianni.Finoal‘95, ilBat-
tisteroeramantenutoinunacondizione,adirpoco,deplorevole.Rac-
contaMons.AchilleBonazzichequandoilvescovoglichiesediproce-
derealrecuperodelBattistero,rimaseimpressionato,nellasuaprima
visita,per lostatodiabbandono.Ilmonumentoeraridottoinunostato
pietoso«poichècompletamenteinvasodamaterialidiognigenere
provenientidall’interventodirestaurodellafacciatadellacattedrale.
Grossibuchisullepareti laterali,conseguenzadeicarotaggidissenna-
ticompiutinel ‘90,lasuperficiedelpavimentoconunsottilestrato
d’acqua».Insomma,undisastro.Maoratuttoqueldisordineèalle
spalle.IlBattisteroètornatoasplenderedinuovaluce.Prossimatap-
pa,annunciatadalvescovoGiulioNicolini, il“Museodellepietrero-
manichedellaCattedrale”,cheospiterà,assiemeadaltriesemplari, i
frammentilapideidellacattedralemedioevale,parzialmentedistrutta
dalterremotodel1117.


